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CONVIVENZE, SEPARAZIONI E DIVORZI:

quale accompagnamento pastorale?

Brescia, Casa S. Angela, 16 febbraio 2000

Convegno Sacerdotale

Premessa


Lo scopo di questo incontro non è quello di ripercorrere i fondamenti della dottrina cristiana circa il matrimonio
 o di andare alla ricerca dei possibili spazi per un suo ripensamento dottrinale.


Lo scopo è molto più modesto dal punto di vista teologico, ma, forse, più importante dal punto di vista concreto della nostra azione pastorale nei riguardi di un numero sempre maggiore di fedeli che si trovano ad affrontare, per i più svariati motivi, situazioni irregolari dal punto di vista matrimoniale. Vorrei tentare di indicare la necessità e la possibilità di superare la sterile contrapposizione derivante da “sacramenti sì-sacramenti no”, che porta a pensare che, poiché i sacramenti non si possono concedere, allora non c’è null’altro da fare che attendere che, eventualmente, la dottrina cambi.
 Occorre non dimenticare mai che i sacramenti, per essere celebrati secondo il loro valore intrinseco e secondo l’esigenza interna della vita cristiana, richiedono una volontà effettiva di conformarsi al Vangelo predicato nella Chiesa. 

Il sacramento del matrimonio è una ricchezza per la Chiesa


La verità dell’amore fedele è rivelato in Gesù, vero volto dell’amore umano e divino, fedele fino alla morte e alla morte in croce. L’amore vero che lega l’uomo alla donna è della stessa specie dell’amore divino, in caso contrario non potrebbe esserne segno. Esso rende presente nella Chiesa, sotto le forme del sacramento, la ricchezza stessa dell’amore di Dio per i suoi figli. 

La comunità cristiana deve continuare a proclamare il lieto annuncio della realtà profonda del matrimonio, anche quando fosse l’unica voce rimasta a proclamarlo in questo mondo: esso è segno sacramentale di molto di più del pur grande amore umano, è segno dell’amore di Dio per l’uomo, per la donna, per i figli e per la Chiesa. Solo nell’amore fedele di Dio, manifestato in Gesù Cristo, si può comprendere il matrimonio ed è possibile giungere alla sua sperata piena realizzazione.

L’amore umano oltre che una ricchezza per la coppia, cosa normalmente compresa, è una ricchezza della Chiesa e della società, per la Chiesa e per la società. “Esso comporta una maturazione sotto il segno della speranza per coloro che desiderano rafforzare il loro amore nella stabilità e fedeltà, con l’aiuto di Dio che benedice la loro unione. Tale realtà ridonda a beneficio anche di tutte le altre coppie”.
 


Promuovere e difendere la realtà del matrimonio cristiano significa promuovere la fedeltà della Chiesa alla grazia di Dio rivelata e donata in Cristo e mantenere viva una forma non secondaria della visibilità della sua presenza di amore nel mondo.

Una prassi pastorale fedele al Vangelo e alla sua lettura nella Chiesa


Una delle occasioni principali in cui veniamo direttamente a contatto con queste situazioni irregolari è la loro richiesta dei sacramenti per i figli: battesimo e prima comunione, molto meno la cresima. E’ l’occasione nella quale scopriamo situazioni complesse e, spesso, molto cariche di sofferenza e di ‘eroismo’ umano. “Non è raro il caso che questi genitori, anche a motivo della loro esperienza, avvertano in forma più acuta e sofferta la responsabilità educativa verso i figli…”
, chiedano sacramenti ed educazione cristiana per loro mentre sembrano lasciar intendere che per se stessi tutto sia pacifico. 

Sappiamo che fedeltà al Vangelo non significa rifiutare i sacramenti ai loro figli, ma chiedere ai genitori un impegno educativo coerente con le domande che essi fanno alla Chiesa. E’ un’occasione, più che per un rimprovero, per un ascolto attento, per un invito ad approfondire la vita cristiana, ad unirsi nella preghiera ai loro figli. Tutto ciò senza introdurre alcuna confusione pastorale.

La confusione delle lingue all’interno della Chiesa non serve ai fedeli e non porta certo lontano sulla via di un confronto serio e onesto con la esigente verità evangelica della fedeltà all’amore. Confusione è introdotta ogni qual volta alla dottrina non corrisponde una prassi coerente, magari per un mal inteso senso di misericordia verso le persone. Tale è il caso dell’iniziativa individuale di ammetterli ai sacramenti in alcune situazioni particolari (battesimi o prime comunioni dei figli, solennità di Pasqua e Natale…); oppure quella di concedere forme di celebrazioni della Parola, momenti di preghiera pubblica o semi-pubblica immediatamente prima o in preparazione alle seconde nozze dopo il divorzio o dare benedizioni più o meno private (degli anelli nuziali, per esempio, o della casa in cui i due andranno a vivere dopo le seconde nozze, ecc.).
 “Tali cerimonie darebbero infatti l’impressione che si tratti della celebrazione di nuove nozze sacramentali e svuoterebbero la dottrina dell’indissolubilità del matrimonio”.

Non si deve dimenticare che la prima misericordia è la verità.

La contraddizione non aiuta nessuno, nemmeno il sacerdote. Anche la conversione ha le sue esigenti strade da percorrere. La carità che negasse la verità del Vangelo dell’amore (per quanto tutti si sia consapevoli di quanto a volte sia difficile coniugare verità e carità in un equilibrio fedele al Vangelo di cui, come Chiesa, siamo depositari) non sarebbe che un modo di illudere i fedeli su quel Vangelo che pure cercano senza ancora conoscerlo e viverlo appieno.

La misericordia del sacerdote non può essere in contrasto con la verità del Vangelo che la Chiesa proclama (significa anche contrasto con i confratelli sacerdoti!). Su che cosa si fonda una misericordia che contraddicesse il Vangelo? I sacramenti non sono del sacerdote, ma della Chiesa. La pastorale è azione di singoli, ma è anche e soprattutto azione della Chiesa e a favore della Chiesa che costruisce se stessa e testimonia la presenza di Dio nel mondo.

Non si può, quindi, illudere il fedele.

La sofferenza dei divorziati risposati e di coloro che vivono in situazioni irregolari


In molti Paesi le situazioni irregolari stanno diventando una vera ‘piaga’, anche sociale, che ferisce il corpo di Cristo, quando vi sono implicati dei fedeli cristiani. Le statistiche stanno a indicare una continua crescita dei fallimenti matrimoniali anche tra coloro che, cristiani, si sono uniti nel sacramento del matrimonio.
 Molte forme di convivenza extra-matrimoniale si vanno realizzando anche tra coloro che sono cristiani. Le cause certo sono numerose, non ultime quelle che lo Stato pone in essere con la sua politica nei confronti del matrimonio e della famiglia.


Non bisogna dimenticare che questi fallimenti sono spesso fonte di sofferenza sia per gli adulti, che vedono dissolversi i loro progetti e le loro speranze di amore coniugale,
 sia per i figli e per le giovani generazioni che, oltre alla privazione dell’affetto e della relazione con i genitori, trovano davanti a sé modelli poco incoraggianti a un rapporto di totale dedizione matrimoniale per la vita. La sfiducia sulla possibilità di un amore duraturo è un sottile tarlo che può minare la società e che rischia di aggredire soprattutto coloro che si stanno affacciando all’amore umano.

Il fallimento di un matrimonio introduce una sofferenza totale: non riguarda solo un aspetto della vita, ma tutta la vita nel suo nucleo affettivo-relazionale. Totale perché è molto stretta la relazione tra la felicità nella vita e la positività delle relazioni di amore che la segnano. E’, quindi, una sofferenza molto profonda.


Come Chiesa non possiamo che essere sensibili alla sofferenza umana, comunque causata, anche da colpa personale. Come ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, così piangiamo con coloro che sono nel pianto (cfr. Rom 12, 15). Il Papa, rivolgendosi alla XIII Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia (22-25 gennaio 1997), così si esprimeva: “questi uomini e queste donne sappiano che la Chiesa li ama, non è lontana da loro e soffre della loro situazione. I divorziati risposati sono e rimangono suoi membri, perché hanno ricevuto il battesimo e conservano la fede cristiana”.

Coloro che soffrono hanno bisogno in modo particolare dell’amore pastorale, nessuno deve esserne escluso. “I pastori sono chiamati a far sentire la carità di Cristo e la materna vicinanza della Chiesa”.


Non si può che avere sommo rispetto per la sofferenza delle persone, ma in virtù del proprio soffrire non possono negare il fallimento oggettivo che ne sta alla base, né tanto meno prospettare una soluzione religiosa qualunque.

Non stiamo facendo abbastanza

Prima di entrare a delineare alcuni aspetti che dovrebbero caratterizzare la nostra pastorale verso queste situazioni irregolari, occorre mettere in evidenza una difficoltà previa che pesa parecchio sulle possibili nostre iniziative. Non solo questa è una pastorale difficile, ma richiede un accostamento personale, cosa non sempre facile per il sacerdote a causa dell’obbiettiva limitatezza di tempo e per il carico dei molti impegni della pastorale ‘ordinaria’, rivolta a coloro che sono i ‘vicini’ e che sembra non permettere né molto tempo né scelte diverse. L’agenda sembra piena. Si deve tenere presente che molti cristiani che vivono in queste situazioni irregolari se ne stanno lontani dalla Chiesa, abbastanza pacifici nella loro situazione; bisognerebbe, quindi, andare a cercarli.

Spesso il sacerdote, oberato dai molti impegni di una pastorale per certi aspetti un po’ ingessata nelle sue cadenze, si sente anche in colpa e soffre un senso, oltre che di stanchezza, di impotenza per i pochi risultati positivi, anche quando queste coppie irregolari si fanno vive in occasione dei sacramenti dei figli o di qualche lutto familiare.

Mi pare che l’evolversi della situazione pastorale generale richieda che si abbia a pensare seriamente a una riconversione del nostro modo di fare pastorale: non può più essere come quella di 30-40 anni fa, non ultimo anche per la diminuzione del clero. Mi pare che si richieda con urgenza un investimento di risorse (anche economiche) più deciso nella formazione, anche specializzata, di collaboratori laici per alcuni settori chiave della pastorale, portando la comunità a sentirsi sempre più soggetto di pastorale e non solo colei che domanda e vuole ricevere. La nostra pastorale è quasi costretta a fermarsi a coloro che già ci sono, con poche possibilità di dedicare tempo ed energie a coloro che da noi non si fanno vedere.

Inoltre, alla buona volontà degli inizi segue velocemente la delusione dell’impotenza di fronte a situazioni che sono gravose e non possono essere facilmente cambiate, se non c’è preparazione ad affrontare i bisogni specifici. Spesso non si sa che cosa fare e quali atteggiamenti assumere, soprattutto se siamo preoccupati di fare qualcosa di valido. Dobbiamo riconoscere che facciamo fatica ad esprimere la giusta compassione nei confronti della sofferenza soggettiva e oggettiva di queste coppie. Essendo una pastorale rivolta a situazioni molto specifiche, richiede un’adeguata formazione dei sacerdoti e dei laici impegnati in essa.


Non possiamo limitarci a denunciare i loro errori e la loro situazione irregolare, dobbiamo mettere in opera ogni mezzo, affinché le comunità locali possano sostenere e annunciare il Vangelo alle persone che vivono in tali condizioni. 

Di fronte agli espliciti inviti del Magistero, bisogna riconoscere che non ci diamo da fare abbastanza per queste persone in difficoltà.
 Se, come continuiamo a dire, sono e restano parte della comunità cristiana in virtù del loro battesimo e della fede che permane in loro, sia pure con una appartenenza imperfetta a causa della loro situazione irregolare, essi devono godere di tutta la cura pastorale della Chiesa nei loro confronti. Si tratta di pastorale rivolta a cristiani.

Il primo segno di solidarietà nei loro confronti è non lasciare cadere il silenzio su queste situazioni o ricorrere solo a parole di condanna per gli errori che sono stati commessi. 


Una prima risposta dovrebbe consistere nell’incoraggiamento rivolto a genitori, fratelli, sorelle e parenti di conviventi, separati o di divorziati (ed eventualmente risposati) perché abbiamo ad aiutarli con la loro fraterna vicinanza; nell’incoraggiamento rivolto agli amici perché aiutino gli amici, ecc. Tutto ciò può essere fatto senza comunicare alcuna approvazione di quanto avvenuto. Non sempre le nostre comunità cristiane sono pronte a capire questo atteggiamento. Bisognerà aiutarle a comprendere meglio il senso e la portata della dottrina della Chiesa e andare oltre la risposta moralistica (a volte anche troppo comoda) o il pettegolezzo. 

Relegare nella solitudine non è certamente quanto la Chiesa chiede per questi suoi figli. Non dimentichiamo che la solitudine è un pericolo per gli ulteriori sviluppi umani e cristiani della loro situazione: si pensi alla solitudine dei separati, soprattutto se innocenti, per esempio.

Accompagnamento pastorale

1.Identificare correttamente i bisogni di questi fedeli

Anche ammesso che in futuro la dottrina possa, almeno in parte, cambiare,
 sta di fatto che ci si deve interrogare su quale azione pastorale si debba intraprendere oggi.

E’ tutt’altro che vero che tutti i fedeli che si trovano in situazioni matrimoniali irregolari siano così desiderosi di accostarsi ai sacramenti, se fosse loro concesso. Si danno casi di persone che si sono sempre preoccupate poco o nulla di ricevere i sacramenti, ma poi, trovandosi in situazione irregolare, cercano nell’ammissione ai sacramenti una giustificazione pubblica della loro situazione, esprimono un desiderio sociologico di appartenenza, oppure cercano di tacitare il senso di colpa e di sollevare l’ansietà per il matrimonio fallito o per la situazione di convivenza. Bisogna che aiutiamo questi fedeli a decodificare il senso della domanda dei sacramenti, perché intendano ciò che intende la Chiesa. 


La loro richiesta, a volte univoca, dei sacramenti deve portare tutti a rivedere il modo di vivere i sacramenti nella vita cristiana. Quale è la vera natura e funzione dei sacramenti nella vita cristiana? Non è molto chiara, almeno a livello di vita vissuta, a molti dei fedeli che vi si accostano. La sofferenza di questi fratelli di fede per l’impossibilità di accostarsi al sacramento può diventare un dono per tutta la comunità, in quanto la loro necessaria astinenza è stimolo perché tutti si abbia ad approfondire il senso dei sacramenti nella vita cristiana, a volte ricevuti con molta superficialità dai cristiani che non hanno impedimenti di situazioni irregolari.

Bisogna, inoltre, notare che le situazioni cosiddette irregolari sono molto diversificate: altra è quella dei divorziati risposati, altra è quella dei separati, altra ancora è quella dei conviventi che potrebbero contrarre matrimonio non essendoci alcun impedimento canonico o di precedente matrimonio, ma che per comodità o altro motivo non intendono farlo. Anche all’interno di queste tre categorie, le diversità sono enormi: per esempio, tra coniuge colpevole e coniuge innocente. Non possono essere messi tutti sullo stesso piano.
 

Anche i loro bisogni sono molti diversificati: quelli relazionali con la famiglia di origine, con i figli, con gli amici; quelli abitativo-economici, legali, psicologici, morali, religiosi, professionali e, non ultimi,  educativi nei confronti dei figli.

Bisognerà, quindi, tenere presente la necessità di approcci pastorali diversificati, affidati anche a persone con competenze diversificate: altro è rispondere ai bisogni psicologici, altro a quelli di natura prettamente religiosa. 

Che cosa possiamo fare se vogliamo pensare a una pastorale che, fedele al Magistero della Chiesa e senza presunzione di introdurre prassi pastorali spurie rispetto alla dottrina (come l’introduzione di una prassi simile a quella della oikonomia delle chiese orientali), voglia prendersi effettivamente cura di queste persone per annunciare anche a loro il Vangelo della salvezza e della carità e aiutarle ad arrivare a una vita cristiana più coerente e più capace di affidarsi alla parola di Dio?


Non possiamo aspettare semplicemente, ma occorre cercare i modi di accompagnarli nella loro strada di conversione. Anche il grande Giubileo, al di là di propositi ambiziosi, ma irrealizzabili, dovrebbe spingerci a intraprendere qualche iniziativa, semplice magari ma significativa, nei loro confronti, sensibili non solo a situazioni di cristiani in profonda sofferenza, ma anche a coloro a cui tutto sommato le cose stanno bene come sono, senza troppi sensi di colpa.


Non possiamo dimenticare la dimensione missionaria del nostro ministero, che richiede il coraggio di annunciare il Vangelo anche a coloro che sono ‘lontani’.

2. Il tentativo di gruppi particolari


Come ogni accompagnamento pastorale, anche quello che riguarda le situazioni qui in oggetto,
 inizia non tanto dalla preoccupazione di dare un giudizio morale, che certamente è pertinente, a luogo e tempo, ma dall’approfondimento della conoscenza di quali sono i loro reali bisogni dal punto di vista della fede e della vita cristiana nella comunità e dal punto di vista umano.


Per questo, il luogo del confessionale sembra diventare sempre meno adatto a sviluppare un discorso ampio e convincente: il tempo è poco, i fedeli sono poco convinti della bontà della dottrina della Chiesa, il discorso rischia di chiudersi sull’aspetto sacramentale, ma, soprattutto, quasi nessuno di loro si accosta al sacramento della Riconciliazione.

In genere si tende ad applicare a questi casi gli schemi di azione collaudati in altri settori. Per cui, in alcuni casi, si propone la formazione di gruppi in cui le coppie in situazione irregolare si possano ritrovare a discutere i loro problemi.
 Ma loro stesse fanno fatica ad accettare queste proposte che sembrano tendere a perpetuare il loro stato di emarginazione: “vogliamo vivere tra persone normali e parlare di cose normali e di vita e non riaprire sempre le piaghe delle nostre sofferenze”.
 Temono di sentirsi un po’ ghettizzati, anche perché iniziative del genere o sono a carattere zonale o addirittura diocesano: devono uscire di parrocchia, quindi. Ma non si può non riconoscere che è difficile costituire in parrocchia un gruppo di questo tipo.


Altre iniziative propongono loro l’inserimento nei gruppi già esistenti nella comunità per vivere insieme un cammino di crescita. Ma in questa prassi non tutti sono d’accordo, anche perché sono fedeli che hanno bisogni specifici, anche dal punto di vista del cammino di fede.


Alcune iniziative, come, ad esempio, il gruppo “La casa” di Bergamo offrono loro consulenza in primo luogo in ordine al verificare l’eventuale nullità del matrimonio fallito e poi offrono incontri di preghiera. Qualcuno fa notare che forse il partire dal dubbio sulla validità di ciò che è fallito non è l’approccio più adeguato e tende a dare l’impressione che tutto sia risolvibile a livello canonico, con un eventuale riconoscimento di nullità, dimenticando le personalità umane e cristiane che vi sono coinvolte. Tra gli aiuti pastorali va certamente ricordata la necessità di un prudente aiuto per i casi di eventuale nullità del matrimonio fallito,
 anche se l’approccio pastorale non può essere semplicemente ‘matrimonio nullo-matrimonio valido’. La questione canonica è certamente importante, anche perché non è riducibile a una semplice ottica legalistica. La prima preoccupazione, comunque, deve riguardare il cammino di fede; la questione canonica va collocata all’interno del cammino di fede.


Sono parecchi i tentativi di approccio pastorale che stanno facendosi strada, sia pure a fatica e non senza incertezze. La eventuale critica dei loro limiti non deve togliere loro il sostegno. E’ da incoraggiare la ricerca e lo sforzo di dare risposta ai bisogni religiosi di questi fedeli.


Tali sforzi dicono, però, che questa pastorale non è facile né da far capire né da far accettare: richiede una grande disponibilità e un grande amore per loro.

3. Alcune caratteristiche dell’accompagnamento pastorale


Una esigenza di partenza per inoltrarsi nella cura pastorale di questi fedeli è che si conosca in modo approfondito e completo la dottrina della Chiesa, sapendola valorizzare nei suoi aspetti positivi e non solo nella dimensione dei divieti sacramentali. Non è una cosa scontata anche tra di noi sacerdoti!


Una convinzione deve guidare: Dio non si nasconde a chi lo cerca sinceramente, anche se a volte il cammino per trovarlo è più lungo, faticoso e tortuoso di quanto uno pensi. Questi fedeli non vanno, quindi, scoraggiati, ma sostenuti nella ricerca e nel desiderio di Dio. Anche per loro, la ricerca di Dio si sviluppa sulle ben note strade: Parola (prenderla sul serio, meditarla, assumerla come guida della propria vita), preghiera (intesa come affidamento alla volontà di Dio: da soli, come coppia, come famiglia e con la Chiesa), carità fraterna (apertura ai fratelli, disponibilità a donarsi per il bene della comunità cristiana, ecc.).
 Si noti che, se manca questo, ci si deve chiedere seriamente quanto la richiesta dei sacramenti sia genuina e su quale terreno di fede si innesti.

Teniamo presente che è sempre possibile arrivare a Dio attraverso un desiderio sincero e confidente in Lui e questo è il presupposto per una feconda recezione dei sacramenti. Occorre far crescere innanzitutto un desiderio genuino di Dio e non solo il desiderio del sacramento.


Una esigenza previa per il convivente, separato o divorziato risposato: non può pensare di ritrovare Dio escludendo la propria responsabilità per la salvezza in Cristo della persona con la quale convive e di quella da cui si è separato o da cui ha divorziato. Questa resta un fratello nella fede, di cui si deve sentire responsabile di fronte a Dio anche in virtù del rapporto sacramentale o affettivo stabilito.


Occorrerà accompagnarlo a risanare ogni astio, animosità, ad assumere un atteggiamento di giustizia sostanziale, a pregare per lui/lei, a forme di offerta e di donazione di sé per il bene dell’altra persona che forse si è allontanata da Dio per causa sua… Non c’è un ritrovare Dio nella sua verità che non porti con sé anche l’assunzione delle proprie responsabilità di fede verso i fratelli e, in primo luogo, verso quel prossimo, in senso letterale, che vive accanto a noi.

Una ulteriore nota è da introdurre: l’accompagnamento personale pastorale si protrae nel tempo e riguarda sia il rapporto sacerdote-fedele, sia tutta la comunità che deve essere formata ad un giusto rapporto con i conviventi, i separati, i divorziati e i divorziati risposati. Mai dobbiamo condizionare l’azione pastorale a risultati più o meno immediati, anche perché alcune situazioni matrimoniali sembrano proprio non avere alcuna possibilità di cambiamenti esterni in tempo breve. Non occorre avere fretta di vedere i risultati, anche se è comprensibile il nostro desiderio di vederli presto.

Tre atteggiamenti sono fondamentali per il pastore, soprattutto verso situazioni difficili e di non immediata soluzione: discrezione,
 umiltà e pazienza. Si può divenire oggetto di contestazione e di aggressività da parte loro: sono lo sfogo di tanti fallimenti e sofferenze, la cui causa non è certo da attribuire alla Chiesa, ma casomai a maldestri interventi di alcuni sacerdoti. Hanno bisogno di sfogarsi soprattutto per motivi loro ed è facile che cadano nella dinamica della ricerca del capro espiatorio. L’aiutarli a capire che stanno soltanto proiettando fuori di sé (capro espiatorio, ucciso il quale tutto è risolto) richiede tempo e l’umiltà di non reagire subito con aggressività, perché non siamo noi i colpevoli.

L’intervento sporadico può lasciare un qualche segno positivo e destare in loro qualche speranza, se va bene, ma certo non è fare pastorale per questi fedeli. Occorre pensare una pastorale che abbia la continuità necessaria a un autentico cammino di fede.

Si tratterà anche di coordinare i diversi interventi che una comunità può pensare nei loro confronti, interventi che vanno dal sostenere nel rispondere ai bisogni dei figli, dall’accettare che essi –adulti e bambini- hanno bisogno di amicizie e di relazioni sociali (anche nell’ambito parrocchiale), fino a pensare anche ad aiuti più specifici dal punto di vista canonico, psicologico, economico, ecc. L’idea di consultori familiari, o qualcosa di simile, da costituire nelle varie zone della diocesi potrebbe rispondere in parte a queste necessità.

Bisogna in ogni modo ricordare che il punto di partenza di ogni pastorale non può che essere l’ascolto attento e profondo delle persone e delle loro situazioni. 

E’ importante accettare il colloquio e il dialogo con loro, donare loro la nostra capacità di ascoltare le loro sofferenze e le loro preoccupazioni, senza rinviare subito ad altri, agli specialisti del settore: consultorio, psicologo, canonista… Modo non troppo delicato di lavarsene le mani e di sentirsi poi a posto: ‘che cosa vogliono di più, li ho mandati anche dallo specialista!’ L’intervento dello specialista può essere più che utile, ma non è mai sostitutivo della nostra azione pastorale. 

Ascoltare e aiutare non è sempre facile, non basta la buona volontà: il bene bisogna farlo bene. Questo non significa che il sacerdote ‘comune’ non possa fare nulla per conviventi, separati o divorziati. Ognuno ha il proprio livello di intervento: quello del sacerdote non è quello dello psicologo o quello dell’avvocato, ma quello pastorale e dell’annuncio della verità del Cristo. Si tratta di aiutarli a cercare la volontà di Dio su di sé, a partire dalla situazione in cui, purtroppo, si trovano.


Non si dimentichi che lo specialista offre un colloquio tecnico, quello che invece possiamo offrire noi sacerdoti, oltre alla condivisione della sofferenza, è il colloquio pastorale e quello spirituale che porta alla domanda centrale: ‘che cosa vuole Dio da noi, da me?’.


A volte ridurre la questione ad ‘eucarestia sì-eucarestia no’ serve ad evitare di donare l’ascolto profondo, in modo analogo a quello in cui i genitori danno un giocattolo al loro figlio come oggetto compensatorio dell’incapacità o impossibilità a donargli presenza e ascolto. Bisognerebbe chiedersi perché così pochi preti accettano il colloquio, che è qualcosa di diverso dalle due battute di occasione, con questi fedeli e perché se ne sentono incapaci. Occorre che si pensi ad una specifica preparazione nostra e degli operatori della pastorale familiare a una relazione di aiuto.

Uno dei primi elementi di ogni relazione di aiuto richiede che si abbia ad educare la persona a capire ciò di cui ha veramente bisogno. Non sempre la persona ha le idee chiare sul suo problema e su quali possano essere le soluzioni. Il desiderio di porre fine allo stato di sofferenza religiosa porta spesso questi fedeli, come tutti nelle difficoltà, a cercare di uscire il più presto possibile dalla sofferenza, ma anche ad illudersi sui mezzi adeguati per tale scopo. Frequentemente si ritiene che quelli più facili e quelli più a portata di mano siano i più utili. E’ per questo che spesso è saggio non entrare nel gioco della riposta immediata alla richiesta di sacramenti, con un sì o con un no. Occorre educare alla domanda religiosa, a quella pertinente a ciò che Dio vuole offrire, e il punto di partenza è l’ascolto e il dialogo.

Ascolto implica lasciarsi investire dalla situazione specifica della persona; è, quindi, molto esigente dal punto di vista emotivo ed è per questo che spesso lo si fugge o lo si vorrebbe fuggire. 

Quante sofferenze, pur non superabili nella loro causa, e quante aggressività si leniscono nell’ascolto che toglie dalla solitudine e offre solidarietà!


L’accompagnamento pastorale non richiede da noi che abbiamo a dare giudizi sulla giustezza o meno dell’interruzione del legame matrimoniale. “Avete fatto bene a rompere la vostra convivenza”: chi ci rende giudici in questo modo? Come sacerdoti siamo alleati della comunione e dell’unità, quindi, alleati del matrimonio. Accettiamo il dato di fatto purtroppo verificatosi, ma non lo approviamo né tanto meno lo consigliamo. La nostra pastorale non è dare sollievi a buon mercato dal senso del peccato o della colpa; non deve consistere neppure nell’accusare e nell’incolpare, ma nel guidare ad un incontro il più possibile profondo con il Signore che solo dona la salvezza.


E’ un malinteso senso della compassione quello che porta ad esonerare la persona dall’assunzione in prima persona delle proprie responsabilità e dei propri fallimenti, qualunque essi siano. 


Dobbiamo avere una attenzione particolare quando abbiamo a che fare con i figli nati dal primo matrimonio o dalle seconde nozze civili, soprattutto quando i figli si accostano ai sacramenti dell’iniziazione cristiana o vengono mandati al catechismo. Alcuni nostri modi di parlare dei genitori che dovrebbero accostarsi alla comunione insieme con i figli in queste occasioni creano situazioni pastorali e personali difficili da gestire non solo all’interno del rapporto genitori-figli, ma anche dal punto di vista ecclesiale. Perché non usare un linguaggio diverso, sia pure vero, e accostare personalmente queste coppie onde trovare prima soluzioni che rispettino sia la dottrina cristiana, sia la loro dignità umana che richiede che non li si mettano in difficoltà nella relazione con i figli?


Un’altra attenzione pastorale sta nel nostro modo di parlare dei divorziati risposati: ne parliamo solo per condannare o per annunciare e spiegare il vangelo della fedeltà e dell’amore di Dio che dobbiamo vivere in noi e donare agli altri? Moralismo o annuncio dell’amore fedele di Dio che dobbiamo imitare nella nostra vita? Dobbiamo certamente predicare tutto il Vangelo, ma c’è modo e modo, c’è predica e predica! Il peccatore va incoraggiato sulla via della conversione, non offeso e allontanato.

La questione della coscienza soggettiva

Per il cristiano il discorso sulla coscienza è molto serio e assolutamente inevitabile: è nell’intimo della coscienza che Dio parla all’essere umano (cfr. GS 16), qui avviene il colloquio con Lui. La coscienza è certamente luogo di incontro con Dio, esso è possibile anche per coloro che non possono ricevere il sacramento. Nella coscienza deve crescere l’adesione alla Parola fino alla piena conversione all’appello di Dio.

Certamente i fedeli e noi stessi non siamo chiamati a giudicare la coscienza soggettiva. Ricorda il Direttorio di pastorale familiare che “pur qualificando come disordinata la loro situazione, ci si astenga dal giudicare l’intimo delle coscienze, dove solo Dio vede e giudica”.
 I cristiani non giudicano l’intimo delle coscienze; quindi, non danno giudizi in merito a una indegnità soggettiva, non per questo possono negare l’oggettiva contraddizione della loro situazione con la fedeltà dell’amore.

Si danno persone che hanno raggiunto una prudente convinzione della nullità del loro precedente matrimonio, altre che sono certe di essere incolpevoli della separazione e del modo in cui è avvenuta, altre che si sentono giustificate della decisione di passare a seconde nozze… Ricorda il card. J. Ratzinger che “non compete in ultima istanza alla coscienza personale degli interessati decidere, sul fondamento della propria convinzione, sulla sussistenza o meno di un matrimonio precedente e sul valore della nuova relazione”.

Il rimando alla coscienza soggettiva non può scavalcare la relazione e la comunione ecclesiale, fondante per il cristiano, né può scavalcare il confronto con la verità evangelica che non può essere addomesticata in funzione pacificatoria o letta secondo il criterio della propria auto-giustificazione.

Detto questo, lo stesso card. J. Ratzinger riconosce che ‘in foro interno’ parecchi teologi ritengono che sia possibile accettare eccezioni qualora la verità accertata o accertabile dal tribunale ecclesiastico non corrisponda al giudizio della coscienza. Egli ammette che questa questione “esige ulteriori studi e chiarificazioni”
, in quanto richiede di “chiarire in modo preciso le condizioni per il verificarsi di una ‘eccezione’, allo scopo di evitare arbitrii e di proteggere il carattere pubblico –sottratto al giudizio soggettivo- del matrimonio”
.


Certamente si impone, dal punto di vista pastorale, una paziente formazione della coscienza di questi fedeli, proprio perché il loro rapporto con Dio possa approfondirsi, anche nella privazione dei sacramenti.
 Per questo, si deve leggere con loro il Vangelo e spiegare i motivi per i quali la Chiesa lo interpreta come fa.
Accompagnamento spirituale


Poiché il cammino di conversione può iniziare già nello stato esistenziale in cui uno si trova a vivere, è possibile un accompagnamento spirituale anche per i divorziati risposati o per coloro che vivono in situazione irregolare. E’ lo stesso papa Giovanni Paolo II che dice che questi fedeli hanno bisogno dell’assistenza spirituale. Non è da escludere che alcune di queste persone stiano facendo un vero cammino spirituale di crescita nella grazia e nell’amore di Dio, anche se esso non passa attraverso i sacramenti.


I punti nodali di questo accompagnamento spirituale:

1. Recuperare la fede della Chiesa nel sacramento del matrimonio e nel valore intrinseco della fedeltà nell’amore matrimoniale. Per un errato senso del rispetto della sofferenza non si può negare la verità, né per loro né per le generazioni future. Noi siamo responsabili, in quanto depositari della verità del Vangelo, di salvarne l’integrità anche per coloro che verranno dopo di noi.


Si può leggere con loro il Vangelo, tutto e non solo i passi che riguardano il matrimonio evidentemente. Si tratta della possibilità di pensare a un vero e proprio cammino di fede a partire dalla loro particolare situazione ecclesiale pubblica senza necessariamente isolarli in gruppi ‘ad hoc’. Potrebbe essere fatto nelle loro famiglie, nei gruppi di catechesi parrocchiale cui anche questi fedeli partecipano, ecc. 

2. Sostenere spiritualmente i separati o i divorziati, rimasti soli, perché possano permanere nella fedeltà al matrimonio (cfr. FC 83). Questa fedeltà, per quanto difficile è possibile e dobbiamo avere il coraggio di annunciarla e di proporla, offrendo tutti i mezzi spirituali necessari e sostenendo nella difficoltà del cammino.


E’ possibile il colloquio spirituale anche per chi si trova in stato di peccato, non dobbiamo dimenticarlo. E’ possibile anche una direzione spirituale che vada alla ricerca sincera di ciò che Dio chiede al singolo anche per chi si fosse risposato con nozze civili che, non dimentichiamolo, sono qualcosa di umanamente più serio e più impegnativo di una semplice convivenza.

3. Aiutare i divorziati coinvolti in una nuova unione, purtroppo non solubile a causa dei figli giovani, per esempio a:

  - riconoscere la loro situazione irregolare che comporta una contro testimonianza della fedeltà di Dio e invitarli a chiedere alla grazia di Dio una conversione interiore. Ciò richiede la meditazione della fedeltà di Dio e della verità del matrimonio cristiano

  - approfondire il senso del perdono e della misericordia nei confronti del coniuge che è stato abbandonato o da cui si è stati abbandonati. Accanto al perdono donato ci deve essere il perdono richiesto: difficilmente le colpe in un rapporto di coppia sono solo da una parte

  - rispettare le esigenze elementari della giustizia verso il coniuge e verso i figli generati nel matrimonio fallito, tra cui gli impegni educativi nel campo anche della fede

  - prendere coscienza delle proprie responsabilità verso la nuova unione e verso la persona con la quale condividono la vita: responsabili nella fede intendo. Significa esortarli a iniziare un dialogo di fede con il nuovo partner, perché sia possibile un progresso comune verso la conversione; ciò comprende anche la preghiera in comune, la partecipazione alle celebrazioni liturgiche, la meditazione della parola di Dio, impegno nella carità, educazione nella fede dei figli…

  - recuperare il senso del peccato (non solo di divorzio): non bisogna occultare il tema del peccato, presente anche nel loro fallimento matrimoniale

  - recuperare il senso dei sacramenti nella vita cristiana, tra cui quello dell’eucarestia, anche se per loro non è possibile riceverlo. Il giusto apprezzamento del sacramento purifica il desiderio e dispone gradualmente ad una sua recezione adeguata, non appena fosse possibile.

4. Sostenere nel cammino di fede all’interno della nuova coppia sorta dalle seconde nozze. Con prudenza, ma è certo che un cammino di conversione deve coinvolgere possibilmente tutti e due i coniugi e la responsabilità reciproca per la fede e la conversione.

Conclusione


Quanto si è cercato di dire può, forse, lasciare l’impressione che alla fine si tratti di poca cosa, soprattutto se qualcuno si aspettava novità eclatanti. Non dimentichiamo che, in genere, la pastorale ricorre ai mezzi più semplici dell’educazione a un cammino di fede nella comunità cristiana e nel rapporto dialogante che interroga la presenza di Dio e la sua chiamata all’amore. Non si tratta tanto di individuare iniziative eclatanti e in tempi brevi risolutive delle difficoltà. Tali iniziative nessuno le ha ancora individuate; semplicemente non ci sono.


Ritengo che, se si prendesse sul serio le linee pastorali che emergono da quanto presentato, si potrebbe davvero iniziare un accostamento diverso e una ‘nuova evangelizzazione’ di questi fedeli (e non solo di loro). Occorre che, senza fermarci a sterili sensi di colpa, abbiamo a riconvertire la nostra pastorale e, come ci esorta a fare il Vescovo, a impegnarci a preparare persone specificamente formate per una collaborazione in campi specifici della pastorale.
 

Occorre iniziare, prepararci e preparare, investire nella formazione. In caso contrario, sarà difficile uscire da quel senso di impotenza e di stanchezza che rischia di bloccare ogni nostro entusiasmo per l’annuncio del Vangelo.

Don Carlo Bresciani

APPENDICE

Le indicazioni pastorali del Magistero

a. i conviventi
   CEI, La pastorale dei divorziati, cit., 35-36
35. … All'origine di simili convivenze stanno situazioni e motivazioni diverse: da quelle sociali a quelle giuridiche per l'impossibilità concreta di regolarizzare la loro convivenza, a quelle più radicali legate alla cosiddetta nuova cultura che tende a rifiutare, per motivi vari tra cui l'individualismo esasperato, il matrimonio come istituzione pubblica.

 36. La comunità cristiana non può rimanere indifferente ed inattiva davanti a un così grave fenomeno, spesso caratterizzato da povertà spirituale, da superficialità o da spirito contestativo e ribelle.

 Ancora una volta, senza giudicare l'intimo delle coscienze, i cristiani sono chiamati ad avvicinare i conviventi, a compiere verso di loro, con senso di discrezione e di rispetto, un'opera di illuminazione e di evangelizzazione, ad offrire sempre la testimonianza della verità e della carità.

 Il dialogo discreto e prudente può condurre alla conoscenza più precisa delle varie ragioni che hanno condotto alla semplice convivenza: in tal modo i cristiani potranno - in alcuni casi, almeno - portare un contributo più efficace per avviare queste persone verso il superamento delle difficoltà incontrate, spianando così la strada verso la regolarizzazione del loro stato.

 E' evidente che sino a quando i conviventi permangono in questa situazione di vita non possono ricevere i sacramenti: mancano, infatti, di quella fondamentale "conversione" che è condizione necessaria per ottenere la grazia del Signore (EnchCEI 2/3441-3442). 

   FC 80-81: EV 7/1784. 1787-1789

1784 

 Tale situazione ordinariamente non può essere superata, se la persona umana, fin dall'infanzia, con l'aiuto della grazia di Cristo e senza timori, non è stata educata a dominare la nascente concupiscenza e ad instaurare con gli altri rapporti di amore genuino. Ciò non si ottiene senza una vera educazione all'amore autentico e al retto uso della sessualità, tale che introduca la persona umana secondo ogni sua dimensione, e perciò anche in quella che riguarda il proprio corpo, nella pienezza del mistero di Cristo (è riferito ai matrimoni per esperimento, ma vale anche per le libere convivenze)

1787 

 Alcuni, infatti, vi si considerano quasi costretti da situazioni difficili - economiche, culturali e religiose - in quanto, contraendo regolare matrimonio, verrebbero esposti a un danno, alla perdita di vantaggi economici, a discriminazioni, ecc. In altri, invece, si riscontra un atteggiamento di disprezzo, di contestazione o di rigetto della società, dell'istituto familiare, dell'ordinamento socio-politico, o di sola ricerca del piacere. Altri, infine, vi sono spinti dall'estrema ignoranza e povertà, talvolta da condizionamenti dovuti a situazioni di vera ingiustizia, o anche da una certa immaturità psicologica, che li rende incerti e timorosi di contrarre un vincolo stabile e definitivo. In alcuni paesi le consuetudini tradizionali prevedono il matrimonio vero e proprio solo dopo un periodo di coabitazione e dopo la nascita del primo figlio.

1788 

 Ognuno di questi elementi pone alla chiesa ardui problemi pastorali, per le gravi conseguenze che ne derivano, sia religiose e morali (perdita del senso religioso del matrimonio, visto alla luce dell'alleanza di Dio con il suo popolo; privazione della grazia del sacramento; grave scandalo), sia anche sociali (distruzione del concetto di famiglia; indebolimento del senso di fedeltà anche verso la società; possibili traumi psicologici nei figli; affermazione dell'egoismo).

1789 

 Sarà cura dei pastori e della comunità ecclesiale conoscere tali situazioni e le loro cause concrete, caso per caso; avvicinare i conviventi con discrezione e rispetto; adoperarsi con una azione di paziente illuminazione, di caritatevole correzione, di testimonianza familiare cristiana, che possa spianare loro la strada verso la regolarizzazione della situazione. Soprattutto, però, sia fatta opera di prevenzione, coltivando il senso della fedeltà in tutta l'educazione morale e religiosa dei giovani, istruendoli circa le condizioni e le strutture che favoriscono tale fedeltà, senza la quale non si dà vera libertà, aiutandoli a maturare spiritualmente, facendo loro comprendere la ricca realtà umana e soprannaturale del matrimonio-sacramento.

   Direttorio nn. 228-229

228. La comunità cristiana con i suoi pastori deve, inoltre, conoscere tali situazioni e le loro diverse cause concrete. Sono, infatti, molto varie le motivazioni che le possono spiegare: da quelle sociali, economiche o giuridiche a quelle più propriamente culturali connesse o con il rifiuto della società e delle sue regole, o con un individualismo esasperato, o con la contestazione e il rigetto del matrimonio come istituzione pubblica, a quelle di ordine più psicologico.

 L’individuazione precisa delle vere ragioni che hanno condotto alla semplice convivenza permetterà di offrire contributi più efficaci e mirati per aiutare queste persone a chiarire la loro posizione, a superare le difficoltà incontrate, a spianare la strada verso la regolarizzazione del loro stato: rimane questa, infatti, la meta verso cui tendere. Attraverso un fraterno dialogo e una paziente opera di illuminazione, di caritatevole correzione, di testimonianza familiare cristiana, i pastori e i laici che fossero a conoscenza di tali situazioni si adoperino, quindi, affinché esse, quando sono unioni con un solido fondamento di amore reciproco, si risolvano con la celebrazione del matrimonio.

229. Di fronte a un così grave fenomeno, la comunità cristiana deve svolgere anche un’opera di prevenzione, ‘coltivando il senso della fedeltà in tutta l’educazione morale e religiosa dei giovani, istruendoli circa le condizioni e le strutture che favoriscono tale fedeltà, senza la quale non si dà vera libertà, aiutandoli a maturare spiritualmente, facendo loro comprendere la ricca realtà umana e soprannaturale del matrimonio-sacramento’.

b. cattolici uniti con il solo matrimonio civile
   CEI, La pastorale dei divorziati, cit., 38-41


  3444

38. Anche di questi suoi figli la Chiesa deve prendersi cura.

 Il sacerdote, o direttamente o attraverso parenti e amici, deve trovare un modo rispettoso e fraterno per avvicinarli ed avviare un dialogo che faccia emergere i motivi concreti che hanno portato questi battezzati a scegliere il matrimonio civile e a rifiutare il matrimonio religioso.

 I motivi possono essere assai diversi, come, ad esempio, la perdita della fede, la non comprensione del significato religioso del matrimonio, la critica del matrimonio concordatario, l'influsso dell'ambiente laico o irreligioso entro cui si vive.

 Nell'iniziare il dialogo con i cattolici sposati solo civilmente si potrà riconoscere la diversa situazione dai semplici conviventi per la loro volontà di impegnarsi in un preciso stato di vita e di chiederne il pubblico riconoscimento da parte dello Stato.

 L'opera evangelizzatrice della Chiesa mirerà a far loro recuperare il significato e la necessità che le scelte della vita siano coerenti con la grazia e la responsabilità del battesimo ricevuto. Potranno così scoprire, desiderare e ottenere il dono dell'amore nuovo di Cristo per la Chiesa attraverso la celebrazione sacramentale del matrimonio.

3445 

 39. Di fronte alla richiesta di cattolici sposati solo civilmente di "regolarizzare" la loro posizione è necessaria una particolare prudenza pastorale. Questa, mentre si rifiuterà di procedere in forma sbrigativa e quasi burocratica come se si trattasse di una mera "sistemazione" di una situazione anormale, dovrà farsi attenta ad individuare i motivi della richiesta del matrimonio religioso alla luce della scelta precedentemente fatta in contrasto con la legge della Chiesa.

 Per la celebrazione del matrimonio religioso si dovrà accertare che i nubendi siano sinceramente pentiti e disposti a rimettersi in cordiale comunione con la Chiesa, ed esigere una particolare preparazione anche dal punto di vista della catechesi cristiana del matrimonio.

3446 

 40. Più delicato è il caso in cui una persona cattolica sposata solo civilmente, separata dal "coniuge" e in attesa di ottenere il divorzio, chiede di celebrare il matrimonio solo religioso con una terza persona canonicamente libera.

 Anche se il richiedente risulta "libero" di fronte alla Chiesa (perché la celebrazione civile non l'ha vincolato ad un valido matrimonio, per la mancanza della "forma canonica") e quindi conserva integro il suo fondamentale diritto al matrimonio valido, non si può disattendere il fatto ch'egli aveva pur espresso, celebrando il matrimonio civile, una precisa volontà matrimoniale verso una diversa persona, con la quale poi, forse, è vissuto per anni e magari anche con la presenza di figli.

3447 

 L'azione pastorale della Chiesa deve procedere con grande equilibrio sia per ragioni di equità verso tutte le persone implicate nella situazione, sia perché la crisi di quella situazione "coniugale" induce a doverosa prudenza circa le attitudini matrimoniali del richiedente, sia e ancor più perché la Chiesa - che ha sempre difeso la stabilità dell'istituto matrimoniale - non può rischiare di favorire, di là dalla sua intenzione, la "moltiplicazione" delle esperienze coniugali, con il pericolo di ingenerare la prassi di una sorta di "matrimonio di prova".

 Per questi motivi non si dovrà normalmente concedere la celebrazione del matrimonio semplicemente religioso con una terza persona, finché la vicenda del precedente matrimonio civile non si sia conclusa con una regolare sentenza di divorzio, che abbia composto le eventuali pendenze tra tutte le parti interessate.

 In ogni modo il pastore d'anime faccia riferimento all'ordinario del luogo.

3448 

 41. Non è possibile ammettere ai sacramenti della penitenza e alla comunione eucaristica i cattolici sposati solo civilmente sino a quando permangono in questa situazione di vita. I sacramenti presuppongono una vita che voglia essere e sia di fatto fedele alle esigenze del battesimo, tanto più che ne sono un memoriale e un prolungamento (EnchCEI 2/3444-3448). 

   FC 82: EV 7/1791-1792

1791 

 82. E' sempre più diffuso il caso di cattolici che, per motivi ideologici e pratici, preferiscono contrarre il solo matrimonio civile, rifiutando o almeno rimandando quello religioso. La loro situazione non può equipararsi senz'altro a quella dei semplici conviventi senza alcun vincolo, in quanto vi si riscontra almeno un certo impegno a un preciso e probabilmente stabile stato di vita, anche se spesso non è estranea a questo passo la prospettiva di un eventuale divorzio. Ricercando il pubblico riconoscimento del vincolo da parte dello stato, tali coppie mostrano di essere disposte ad assumersene, con i vantaggi, anche gli obblighi. Ciò nonostante, neppure questa situazione è accettabile da parte della chiesa.

1792 

 L'azione pastorale tenderà a far comprendere la necessità della coerenza tra la scelta di vita e la fede che si professa, e cercherà di far quanto è possibile per indurre tali persone a regolare la propria situazione alla luce dei principi cristiani. Pur trattandole con grande carità, e interessandole alla vita delle rispettive comunità, i pastori della chiesa non potranno purtroppo ammetterle ai sacramenti.

   Direttorio nn. 221-222
221. … Nel prendersi cura di questi suoi figli, la Chiesa analogamente a quanto è chiamata a fare per i divorziati risposati, li aiuti e li solleciti a partecipare alla vita della comunità cristiana, pur nei limiti dovuti alla loro non piena appartenenza ad essa. sia anche attenta a discernere i motivi concreti che li hanno portati a scegliere il matrimonio civile e a rifiutare, o almeno a rimandare, il matrimonio religioso. L’individuazione di questi motivi –quali, ad esempio, la perdita della fede, la non comprensione del significato religioso del matrimonio, la critica del matrimonio concordatario, la pressione dell’ambiente culturale o di alcune rivendicazioni ideologiche, la tendenza a vivere l’unione civile quasi come un ‘esperimento’- permetterà, infatti, di calibrare e precisare meglio gli interventi pastorali per aiutare i singoli interessati a superare la loro situazione.

222. La sollecitudine pastorale della Chiesa –attraverso il dialogo rispettoso e fraterno sviluppato dai sacerdoti, da parenti o amici e da altre coppie di sposi- miri soprattutto ad aiutare questi fratelli a recuperare il significato e la necessità che le loro scelte di vita siano coerenti con il battesimo e con la fede ricevuti. Si cerchi, quindi, di ‘fare quanto è possibile per indurre tali persone a regolare la propria situazione alla luce dei principi cristiani’, mediante la celebrazione sacramentale del matrimonio.

c. i semplici separati: 

   CEI, La pastorale dei divorziati, cit., 43-45
3450 

 43. Quando nella comunità cristiana locale vi fosse qualche coniuge separato, i fedeli, a cominciare dal sacerdote e dalle coppie di sposi sensibili, non aggravino la sofferenza della sua solitudine: anche se giustificata, la separazione costituisce sempre, in una qualche misura almeno, un fallimento del matrimonio. I fedeli sostengano piuttosto il coniuge separato, soprattutto se innocente, nella sua pena e solitudine e lo invitino con carità e prudenza a partecipare alla vita della comunità: gli sarà così più facile superare la non infrequente tentazione di ritirarsi da tutto e da tutti per ripiegarsi su se stesso.

3451 

 44. Un momento delicato e prezioso dell'azione pastorale verso i separati si ha quando più forte si fa per essi la tentazione di passare dalla solitudine al divorzio e al matrimonio civile: spesso solo una cordiale solidarietà, intessuta di comprensione, di aiuto concreto, di sincera stima per la fedeltà mantenuta in mezzo alle difficoltà, può sostenere efficacemente le persone separate.

3452 

 45. Per poter ricevere i sacramenti, i separati sono chiamati, oltre ad adempiere i doveri generali della vita cristiana, a mantenere viva l'esigenza del perdono propria dell'amore e ad essere sinceramente disponibili ad interrogarsi -per agire di conseguenza- sulla opportunità o meno di riprendere la vita coniugale (EnchCEI 2/3449-3452).

   Direttorio nn. 207-208
207.… Nella convinzione che il matrimonio comporta una convivenza duratura nel tempo e che la separazione deve essere considerata come stremo rimedio, la comunità cristiana ‘deve fare ogni sforzo per aiutare i coniugi in difficoltà ad evitare il ricorso alla separazione, anche attraverso l’opera di consulenza e di sostegno svolta dai consultori di ispirazione cristiana’.

208. Allorché i coniugi, verificandosi le condizioni previste anche dal codice di diritto canonico, usufruissero del loro diritto ad interrompere la convivenza, la comunità cristiana, a iniziare dai sacerdoti e dalle coppie di sposi più sensibili, si faccia loro vicina con attenzione, discrezione e solidarietà:

- riconosca il valore della testimonianza di fedeltà di cui soprattutto il coniuge innocente si fa portatore, accettando anche la sofferenza e la solitudine che la nuova situazione comporta;

- sostenga il coniuge separato, soprattutto se innocente, nella sua pena e solitudine e lo inviti con carità e prudenza a partecipare alla vita della comunità: gli sarà così più facile superare la non infrequente tentazione di ritirarsi da tutto e da tutti per ripiegarsi su se stesso;

- prodighi loro stima, comprensione, cordiale solidarietà e aiuti concreti, specialmente nei momenti in cui si fa più forte in essi la tentazione di passare dalla solitudine al divorzio e al matrimonio civile

- li aiuti a ‘coltivare’ l’esigenza del perdono propria dell’amore cristiano e la disponibilità all’eventuale ripresa della vita coniugale anteriore’.

d. i divorziati non rispostati: 

   CEI, La pastorale dei divorziati, cit., 46-48
3453 

 46. Potremmo distinguere, nella misura in cui è possibile, un duplice caso: quello del coniuge che ha subìto il divorzio e quello del coniuge che ha chiesto e ottenuto il divorzio, senza però passare a nuove nozze civili.

 Il coniuge che vuol rimanere fedele a Cristo e al suo Vangelo deve opporsi alla richiesta di divorzio: solo per gravissimi motivi può adattarsi a subirlo, purché risulti chiaro che per lui il divorzio equivale soltanto a una separazione, che non rompe il vincolo coniugale.

3454 

 47. Il divorziato che ha subìto il divorzio, se mantiene la fedeltà coniugale, se è impegnato nell'educazione dei figli, se adempie alle diverse responsabilità della vita cristiana merita piena stima e deve poter contare sulla sincera solidarietà dei fratelli di fede.

 Il fatto che, rimasto forzatamente solo, non si lascia coinvolgere in un nuovo matrimonio civile, può diventare una preziosa testimonianza dell'amore assolutamente fedele di Dio donato dalla grazia del sacramento del matrimonio: la sua vita serena e forte può sostenere ed aiutare i fratelli di fede tentati di venir meno all'inviolabilità del legame matrimoniale.

 Non ci sono problemi particolari per l'ammissione ai sacramenti: l'aver semplicemente subito il divorzio non costituisce colpa, significa piuttosto aver ricevuto una violenza e un'umiliazione, che rendono più necessaria, da parte della Chiesa, la testimonianza del suo amore e aiuto verso questi figli.

3455 

 48. Il coniuge che ha chiesto e ottenuto il divorzio senza poi risposarsi potrebbe ricevere dai cristiani l'aiuto - sempre discreto ma attento - sia per un'eventuale ripresa della convivenza coniugale, sia per il superamento della possibile tentazione di passare a nuove nozze: comunque, sempre per un sostegno alla sua vita cristiana.

 La situazione di chi ha chiesto il divorzio, anche se non si è risposato, rende di per sé impossibile la recezione dei sacramenti, a meno che questi si penta sinceramente e concretamente ripari il male compiuto.

 In particolare perché possa ricevere il sacramento della riconciliazione, il semplice divorziato deve far consapevole il sacerdote che egli, pur avendo ottenuto il divorzio civile, si considera veramente legato davanti a Dio dal vincolo matrimoniale e che ormai vive da separato per motivi moralmente validi, in specie per l'inopportunità o anche l'impossibilità di una ripresa della convivenza coniugale (EnchCEI 2/3453-3455).

   FC 83: EV 7/1793-1795

1793 

 83. Motivi diversi, quali incomprensioni reciproche, incapacità di aprirsi a rapporti interpersonali ecc. possono dolorosamente condurre il matrimonio valido a una frattura spesso irreparabile. Ovviamente la separazione deve essere considerata come estremo rimedio, dopo che ogni altro ragionevole tentativo si sia dimostrato vano.

1794 

 La solitudine e altre difficoltà sono spesso retaggio del coniuge separato, specialmente se innocente. In tal caso la comunità ecclesiale deve più che mai sostenerlo; prodigargli stima, solidarietà, comprensione ed aiuto concreto in modo che gli sia possibile conservare la fedeltà anche nella difficile situazione in cui si trova; aiutarlo a coltivare l'esigenza del perdono propria dell'amore cristiano e la disponibilità all'eventuale ripresa della vita coniugale anteriore.

1795 

 Analogo è il caso del coniuge che ha subito divorzio, ma che -ben conoscendo l'indissolubilità del vincolo matrimoniale valido- non si lascia coinvolgere in una nuova unione, impegnandosi invece unicamente nell'adempimento dei suoi doveri di famiglia e delle responsabilità della vita cristiana. In tal caso il suo esempio di fedeltà e di coerenza cristiana assume un particolare valore di testimonianza di fronte al mondo e alla chiesa, rendendo ancor più necessaria, da parte di questa, un'azione continua di amore e di aiuto, senza che vi sia alcun ostacolo per l'ammissione ai sacramenti.

   Direttorio nn. 211-212
211. Nei confronti di chi ha subito il divorzio, l’ha accettato  o vi ha fatto ricorso come costretto da gravi motivi, ma non si lascia coinvolgere in una nuova unione e si impegna nell’adempimento dei propri doveri familiari e delle proprie responsabilità di cristiano, la comunità cristiana

· esprima piena stima, nella consapevolezza che il suo esempio di fedeltà e di coerenza cristiana è degno di rispetto e assume un particolare valore di testimonianza anche per le altre famiglie

· viva uno stile di concreta solidarietà, attraverso una vicinanza e un sostegno, se necessario, anche di tipo economico, specialmente in presenza di figli piccoli o comunque minorenni.

………

212. Con attenzione e con autentica discrezione, i fratelli nella fede e l’intera comunità cristiana, offrano il loro aiuto a chi, essendo moralmente responsabile del divorzio, l’ha chiesto e ottenuto, ma non si è risposato. Si tratta di un aiuto ‘sia per l’eventuale ripresa della convivenza coniugale, sia per il superamento della possibile tentazione di passare a nuove nozze: comunque, sempre per sostegno alla vita cristiana’.

e. i divorziati risposati: 

   CEI, Pastorale dei divorziati risposati 19
 19. Il sacerdote, ma anche parenti o vicini di casa, come pure coppie particolarmente sensibili e preparate, dovrebbero avvicinare i divorziati risposati e iniziare - nella più grande delicatezza - quel dialogo che potrebbe illuminarli circa la posizione della Chiesa verso di loro, senza ingannarli sulla verità della loro situazione ma insieme testimoniando una sincera carità fraterna.

 Le occasioni non mancano: la nascita di un bambino, la richiesta del suo battesimo, una dolorosa prova o un lutto familiare, la visita delle case, la domanda che il figlio frequenti scuole o ambienti gestiti da personale religioso, ecc.(EnchCEI 2/3425).
   FC 84: EV 7/1796-1802

1796 

 84. … La chiesa, infatti, istituita per condurre a salvezza tutti gli uomini e soprattutto i battezzati, non può abbandonare a se stessi coloro che - già congiunti col vincolo matrimoniale sacramentale - hanno cercato di passare a nuove nozze. Perciò si sforzerà, senza stancarsi, di mettere a loro disposizione i suoi mezzi di salvezza.

1797 

 Sappiano i pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni. C'è infatti differenza tra quanti sinceramente si sono sforzati di salvare il primo matrimonio e sono stati abbandonati del tutto ingiustamente, e quanti per loro grave colpa hanno distrutto un matrimonio canonicamente valido. Ci sono infine coloro che hanno contratto una seconda unione in vista dell'educazione dei figli, e talvolta sono soggettivamente certi in coscienza che il precedente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido.

1798 

 Insieme col sinodo, esorto caldamente i pastori e l'intera comunità dei fedeli affinché aiutino i divorziati procurando con sollecita carità che non si considerino separati dalla chiesa, potendo e anzi dovendo, in quanto battezzati, partecipare alla sua vita. Siano esortati ad ascoltare la parola di Dio, a frequentare il sacrificio della messa, a perseverare nella preghiera, a dare incremento alle opere di carità e alle iniziative della comunità in favore della giustizia, a educare i figli nella fede cristiana, a coltivare lo spirito e le opere di penitenza per implorare così, di giorno in giorno, la grazia di Dio. La chiesa preghi per loro, li incoraggi, si dimostri madre misericordiosa e così li sostenga nella fede e nella speranza.

1799 

 La chiesa, tuttavia, ribadisce la sua prassi, fondata sulla sacra Scrittura, di non ammettere alla comunione eucaristica i divorziati risposati. Sono essi a non poter esservi ammessi, dal momento che il loro stato e la loro condizione di vita contraddicono oggettivamente a quell'unione di amore tra Cristo e la chiesa, significata e attuata dall'eucaristia. C'è inoltre un altro peculiare motivo pastorale: se si ammettessero queste persone all'eucaristia, i fedeli rimarrebbero indotti in errore e confusione circa la dottrina della chiesa sull'indissolubilità del matrimonio.

1800 

 La riconciliazione nel sacramento della penitenza - che aprirebbe la strada al sacramento eucaristico - può essere accordata solo a quelli che, pentiti di aver violato il segno dell'alleanza e della fedeltà a Cristo, sono sinceramente disposti ad una forma di vita non più in contraddizione con l'indissolubilità del matrimonio. Ciò importa, in concreto, che quando l'uomo e la donna, per seri motivi - quali, ad esempio, l'educazione dei figli - non possono soddisfare l'obbligo della separazione, "assumano l'impegno di vivere in piena continenza, cioè di astenersi dagli atti propri dei coniugi".

1801 

 Similmente il rispetto dovuto sia al sacramento del matrimonio sia agli stessi coniugi e ai loro familiari, sia ancora alla comunità dei fedeli proibisce ad ogni pastore, per qualsiasi motivo o pretesto anche pastorale, di porre in atto, a favore dei divorziati che si risposano, cerimonie di qualsiasi genere. Queste, infatti, darebbero l'impressione della celebrazione di nuove nozze sacramentali valide e indurrebbero conseguentemente in errore circa l'indissolubilità del matrimonio validamente contratto.

1802 

 Agendo in tal modo, la chiesa professa la propria fedeltà a Cristo e alla sua verità; nello stesso tempo si comporta con animo materno verso questi suoi figli, specialmente verso coloro che, senza loro colpa, sono stati abbandonati dal loro coniuge legittimo.

 Con ferma fiducia essa crede che, anche quanti si sono allontanati dal comandamento del Signore ed in tale stato tuttora vivono, potranno ottenere da Dio la grazia della conversione e della salvezza, se avranno perseverato nella preghiera, nella penitenza e nella carità.

   Direttorio nn. 215-217
215. Ogni comunità cristiana eviti qualsiasi forma di disinteresse o di abbandono e non riduca la sua azione pastorale verso i divorziati risposati alla sola questione della loro ammissione o meno ai sacramenti: lo esige, tra l’altro, il fatto che la comunità cristiana continua ad avere occasioni di incontro con queste persone, i cui figli vivono l’esperienza della scuola, della catechesi, degli oratori, di diversi ambienti educativi ecclesiali.

Nella certezza che i divorziati risposati sono e rimangono cristiani e membri del popolo di Dio e come tali non sono del tutto esclusi dalla comunione con la Chiesa, anche se non sono nella ‘pienezza’ della stessa comunione ecclesiale, si mettano in atto forme di attenzione e di vicinanza pastorale.

Ogni comunità ecclesiale, di conseguenza, li consideri ancora come suoi figli e li tratti con amore di madre; preghi per loro, li incoraggi e li sostenga nella fede e nella speranza; non si stanchi di illuminarli con la parola di Cristo, di stimolarli a un’esistenza morale ispirata alla grande legge della carità, di invitarli alla conversione.

………

Con grande delicatezza e cogliendo diverse occasioni propizie (quali la nascita di un figlio e l’eventuale richiesta del battesimo, una sofferenza o un lutto familiare, la visita alle famiglie…), i sacerdoti, i parenti, i vicini di casa, altre coppie particolarmente sensibili e preparate sappiano avvicinarli e iniziare con loro ‘quel dialogo che potrebbe illuminarli circa la posizione della Chiesa verso di loro, senza ingannarli sulla verità della loro situazione, ma insieme testimoniando loro una sincera carità fraterna’.

216. L’attenzione e la vicinanza pastorali non diventino, però, occasione per compiere gesti che non possono essere coerenti con la fede della Chiesa. In particolare, ‘ il rispetto dovuto sia al sacramento del matrimonio sia agli stessi coniugi e ai loro familiari, sia ancora alla comunità dei fedeli proibisce ad ogni pastore, per qualsiasi motivo o pretesto anche pastorale, di porre in atto, a favore dei divorziati che si risposano, cerimonie di qualsiasi genere. Queste, infatti, darebbero l’impressione della celebrazione di nuove nozze sacramentali valide e indurrebbero conseguentemente in errore circa l’indissolubilità del matrimonio validamente contratto’.

217. Con genuina sollecitudine pastorale, i presbiteri e l’intera comunità cristiana aiutino questi fratelli e queste sorelle a non sentirsi separati dalla Chiesa; li invitino e li sollecitino, anzi, a prendere parte attiva alla sua vita. ……. (riprende poi in pratica FC(.

�. I documenti che ne trattano autorevolmente sono parecchi negli ultimi anni e ad essi rimando: Commissioni episcopali per la famiglia e per la dottrina della fede, la catechesi e la cultura (CEI), La pastorale dei divorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari o difficili, 1979; GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris Consortio, 1980; CEI, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, Roma 1993; CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Sulla pastorale dei divorziati risposati. Documenti, commenti e studi, Libreria editrice vaticana, Città del Vaticano 1999; PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, Raccomandazioni pastorali, in Osservatore Romano, 26-02-1997; CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di pastorale familiare per la chiesa in Italia, Roma 1993. Va ricordato inoltre il libro di G. MURARO, I divorziati risposati nella comunità cristiana, Edizioni Paoline, Milano 1994. L’anno scorso si è tenuto un Convegno organizzato dall’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia della CEI dal titolo, Matrimoni in difficoltà: quale accoglienza e cura pastorale? gli atti sono in via di pubblicazione.


�. Anche su questa linea le pubblicazioni sono più che numerose. A questo dibattito ha partecipato lo stesso magistero, basti pensare alla discussione tra la Congregazione per la dottrina della fede (Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica circa la recezione della comunione eucaristica da parte dei fedeli divorziati risposati, 14 settembre 1994) e i quattro vescovi tedeschi dell’Oberrhein (cfr. “Accompagnamento pastorale dei divorziati” in Il Regno, n. 19/1993). Numerosi sono stati gli interventi del defunto B. Haering e di molti altri teologi, tra cui ultimamente B. Petrà, Il matrimonio può morire? Studi sulla pastorale dei divorziati risposati, EDB, Bologna 1995.


�. L’esortazione apostolica di GIOVANNI PAOLO II Reconciliatio et paenitentia (2-12-1984) afferma per queste persone la possibilità di “avvicinarsi alla misericordia divina per altre strade, non per quella dei sacramenti della penitenza e dell’eucarestia, finché non abbiano raggiunto le disposizioni richieste”. Familiaris Consortio n. 84 afferma: “La Chiesa con ferma fiducia crede che, anche quanti si sono allontanati dal comandamento del Signore e in tale stato tuttora vivono, potranno ottenere da Dio la grazia della conversione e della salvezza, se avranno perseverato nella preghiera, nella penitenza e nella carità”.


�. PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA, La pastorale dei divorziati risposati: raccomandazioni della XIII assemblea plenaria, in Osservatore Romano 26 febbraio 1997, p. 4.


�. Commissioni episcopali per la famiglia e per la dottrina della fede, la catechesi e la cultura, La pastorale dei divorziati risposati, cit. n. 50.


�. E’ proibito “per qualsiasi motivo o pretesto anche pastorale, porre in atto, a favore dei divorziati che si risposano, cerimonie di qualsiasi genere” (FC 84).


�. J. RATZINGER, “Introduzione”, in CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Sulla pastorale dei divorziati risposati, cit., II, 1, p. 12.


�. Secondo le statistiche pubblicate nell’Annuario statistico italiano del 1996 attualmente falliscono in Italia 1 su 4,5 matrimoni celebrati (civili e religiosi). Si può realisticamente calcolare che ogni anno si aggiungono circa 12.000 coppie ai cristiani divorziati risposati e con questo il nostro paese è ancora quello che ha il più basso tasso di divorzi: 0,5 ogni mille abitanti (USA 4,6 ogni 1.000 abitanti). Nel 1995 in Italia si sono avute 52.253 separazioni legali a fronte di 281.000 matrimoni celebrati (civilmente e religiosamente). I matrimoni civili si aggirano attorno al 6% di quelli celebrati, ma al Nord la percentuale è decisamente più alta.


�. Ma c’è anche chi non si pone particolari problemi, anzi che si trova benissimo nella situazione in cui vivono, né vengono a chiedere sacramenti o sono alla ricerca di Dio. E’ vero che dobbiamo cercare anche questi, ma certamente non dobbiamo fare di ogni erba un fascio.


�. D. TETTAMANZI, “Ma non sono fuori della Chiesa”, in Avvenire, 15-10-1994, p. 17.


�. In appendice riporto i testi principali del Magistero che danno indicazioni e sollecitazioni pastorali onde andare incontro a queste situazioni irregolari.


�. Lo stesso card. J. Ratzinger lo riconosce quando afferma: “è di importanza particolarmente grande l’accompagnamento prudente e paterno di un confessore, il quale guidi passo passo i fedeli interessati, che desiderano vivere come fratello e sorella. Su questo punto molte più iniziative pastorali dovrebbero ancora essere sviluppate” (J. RATZINGER, “Introduzione”, CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, in Sulla pastorale dei divorziati risposati, cit., II, 7, p. 18).


�. Non intendo qui affrontare quell’aspetto della pastorale che certamente è molto più importante: la prevenzione attraverso una preparazione diversa alla celebrazione del matrimonio sacramentale, un accompagnamento diverso nel periodo del fidanzamento, ecc. Intendo invece affrontare il che cosa sia possibile fare quando purtroppo quello che non doveva succedere è successo.


�. Un esempio di questa non esclusa possibilità di ulteriore approfondimento dottrinale lo si ha in quanto sostenuto da J. Ratzinger: “Ulteriori studi approfonditi esige invece la questione se i cristiani non credenti –battezzati, che non hanno mai creduto o non credono più in Dio- veramente possano contrarre un matrimonio sacramentale. In altre parole: si dovrebbe chiarire se veramente ogni matrimonio tra due battezzati è ‘ipso facto’ un matrimonio sacramentale… All’essenza del sacramento appartiene la fede; resta da chiarire la questione giuridica circa quale evidenza di ‘non fede’ abbia come conseguenza un sacramento che non si realizzi”. (J. RATZINGER, “Introduzione”, in CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Sulla pastorale dei divorziati risposati, cit., III, 4, p. 28.


�. Il Direttorio di pastorale familiare della CEI elenca queste situazioni: separati, divorziati non risposati, divorziati risposati, sposati solo civilmente, conviventi. Va da sé che la situazione di fede di questi fedeli introduce un’infinità di ulteriori differenziazioni.


�. Di alcune interessanti esperienze di accompagnamento o di gruppi di fede per divorziati risposati si è interessato il convegno dell’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia della Cei del 1999 già citato. In Italia non esiste una tradizione pastorale in questo ambito.


�. Anche nella nostra diocesi è stato formato il “Gruppo Galilea” che si ritrova al Centro Pastorale Paolo VI un sabato al mese alle ore 17.00.


�. G. MURARO, I divorziati risposati, cit., p. 24.


�. Dal punto di vista canonico è lo stesso card. J. Ratzinger ad adombrare la possibilità di future evoluzioni della prassi di constatazione di nullità del vincolo quando afferma che “in futuro si potrebbe anche arrivare a una constatazione extragiudiziale della nullità del primo matrimonio. Questa potrebbe forse essere constatata anche da chi ha la responsabilità pastorale sul luogo” (Il sale della terra, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1997, p. 273). Tutto ciò non perché la pastorale debba puntare esclusivamente su eventuali sviluppi, che non risolverebbero certo il problema pastorale nei confronti delle situazioni irregolari, ma per indicare che anche dal punto di vista dottrinale si rende forte la riflessione per cercare di aiutare nella verità i fedeli in difficoltà.


�. Su queste linee indirizza anche FC 84 § 3.


�. “I pastori sono chiamati a prendersi cura in modo discreto dei fedeli interessati”. J. RATZINGER, “Introduzione”, in CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Sulla pastorale dei divorziati risposati, cit., II, 2, p. 12.


�. n. 215. Cfr. Anche documento CEI (1979), n. 18.


�. CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera ai Vescovi della Chiesa Cattolica…, cit., n. 7 e 8.


�. J. RATZINGER, “Introduzione”, in CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Sulla pastorale dei divorziati risposati, cit., p. 26.


�. Ivi.


�. Non si può che rimandare ai mezzi classici per la formazione della coscienza cristiana.


�. “Si impone allora una seria riflessione sulla pastorale familiare ricordando che ‘nel Concilio Vaticano II la Chiesa ha riconosciuto come uno dei suoi compiti quello di valorizzare la dignità del Matrimonio e della famiglia’ (TMA 28). L’impegno nella Nuova Evangelizzazione inoltre sollecita con urgenza a investire maggiormente, anche in termini economici, nella formazione dei catechisti e dei missionari laici, in vista non solo della missione ad gentes, che rimane sempre un compito fondamentale della Chiesa, e della nostra Chiesa bresciana, ma anche per la guida dei centri di ascolto, oltre che per l’evangelizzazione dei lontani, degli stranieri e degli appartenenti ad altre religioni” (Mons. Giulio Sanguineti, Gesù Cristo ieri, oggi e sempre. Giubileo e nuova evangelizzazione nella Chiesa bresciana, Scelta pastorale anno 1999-2000, pp. 20-21)


�. Riporto qui le affermazioni principali di: Commissioni episcopali per la famiglia e per la dottrina della fede, la catechesi e la cultura (CEI), La pastorale dei divorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari o difficili, 1979; GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris Consortio, 1980; CEI, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, Roma 1993.





